Lampedusa, la frontiera dei diritti negati
 
Con i cittadini lampedusani, 
per lo sviluppo dell’isola, 
contro la sua militarizzazione,
 per l’accoglienza e diritti dei migranti, 
contro il centro di detenzione!

Lampedusa è una frontiera della ricca Europa, più vicina all’Africa che al vecchio continente. 
L’ultima frontiera dell’Europa a Sud, la prima porta per chi viene dall’Africa.
Ma questa porta spesso si trasforma in isolamento e separatezza per quelle migliaia di persone che vivono su questo lembo di terra in mezzo al mediterraneo, privi di  molti servizi essenziali, come una sanità dignitosa e trasporti efficienti.
Eppure per tante persone che partono da paesi lontani in cerca di un futuro, di una speranza, Lampedusa è un approdo sicuro. 
Un approdo per il quale donne, uomini, famiglie, bambini, rischiano la vita. A volte, molte, troppe volte, la perdono. Perdendosi in mezzo al mare.
Non per colpa del destino crudele, ma a causa di leggi ingiuste che non consentono a chi vuol venire in Italia di farlo con normali, e meno costosi, mezzi di trasporto. Leggi che alimentano traffici illegali, sfruttamento, razzismo e violenza.

Per questo noi che abbiamo a cuore gli interessi dell’isola di Lampedusa e dei suoi abitanti, che vogliamo tutelare i diritti delle persone che vi arrivano spinti dal sogno di una vita migliore, che non vogliamo che l’isola sia militarizzata e che si trasformi in un grande carcere a cielo aperto, chiediamo:
- che nel territorio delle Pelagie non venga realizzato un Centro di Identificazione e Espulsione per migranti 
- che sull’isola ci sia solo un centro di accoglienza e soccorso dove i migranti rimangano solo il tempo necessario per essere avviati nel  percorso a loro assegnato, nel rispetto della legge, delle convenzioni internazionali, dei diritti umani e in maniera trasparente 
- che nessuna struttura destinata all’accoglienza dei migranti venga realizzata presso l’ex base Loran 
- che il governo destini le risorse a risolvere in primo luogo i problemi dell’isola e dei suoi abitanti, senza sprecare denaro per la propaganda contro gli immigrati   
- che si apra un tavolo di consultazione stabile con la popolazione per le decisioni che riguardano le strutture dell’isola

